
ABSTRACT 

Il contributo si pone l’obiettivo di stimolare e condividere nuove visioni sulla opportu-
nità di riorganizzare e potenziare il vasto universo di applicativi digitali per la gestione 
del sistema universitario nazionale cercando di delineare uno scenario prospettico 
considerato nelle sue varie componenti strutturali (didattica, ricerca e terza missione) e 
porre al centro la persona. Scopo ultimo è la progettazione di piattaforme digitali inter-
connesse e integrate in collaborazione con il Consorzio Interuniversitario CINECA alla 
cui attenzione si è inteso sottoporre quelle aree d’intervento in cui è possibile e auspi-
cabile pensare allo sviluppo e successiva implementazione di prodotti innovativi e ori-
ginali che pongano gli Atenei italiani al passo con la più qualificata realtà internazionale 
favorendo la transizione verso un sistema aperto, trasparente, inclusivo e sostenibile. 
 
The paper aims to stimulate and share new opinions on the opportunity to reorganise 
and enhance the wide universe of digital applications to handle the Italian university 
system, trying to outline a forward-looking scenario considered in its structural com-
ponents (teaching, research and third mission) placing people at its core. The final aim 
is to design networked and integrated digital platforms in collaboration with CINECA 
Inter-University Consortium, with the aim to submit to it the areas of intervention where 
it is possible and desirable to think about the development and subsequent implemen-
tation of innovative and original products, making Italian universities catch up on the 
most qualified international situations by fostering the transition to an open, transpar-
ent, inclusive and sustainable system. 
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Dalla loro istituzione in epoca medievale le 
Università hanno accompagnato la storia delle so-
cietà occidentali attraverso cambiamenti che ri-
flettono da vicino le trasformazioni delle diverse 
epoche e i modelli organizzativi e di trasmissione 
della conoscenza che le hanno caratterizzate 
(Kerr, 1995; de Ridder-Symoens, 2003; Homer 
Haskins, 2013). L’Università, inizialmente capace 
di raggiungere un’élite intellettuale circoscritta, di-
viene così accessibile a segmenti sempre più 
consistenti della società, contribuendo a rafforza-
re, allo stesso tempo, lo sviluppo sociale ed eco-
nomico. Ad oggi, come molte forme istituzionali 
tipiche delle società occidentali, anche l’Università 
si trova ad affrontare le profonde crisi di paradig-
ma del nuovo millennio. In un contesto di profon-
de trasformazioni sociali e culturali, di riconfigura-
zione degli equilibri geopolitici, di nuove frontiere 
scientifiche e tecnologiche che possono modifi-
care radicalmente le economie e le società, il ruolo 
delle Università sta mutando celermente (Milano-
vic, 2016; Sassen, 2015). 

Uno dei fattori di accelerazione del cambia-
mento è determinato dalla velocità dell’innovazio-
ne tecnologica e digitale che, in campi come la 
genetica, le neuroscienze, le biotecnologie e le 
tecnologie dell’informazione, produce al momento 
effetti imprevisti i cui futuri impatti sono inesplorati 
(Roco et alii, 2013; OECD, 2019). Il drammatico 
sotto-finanziamento a cui è storicamente soggetto 
e i diversissimi contesti socio-economici che ca-
ratterizzano le realtà territoriali del nostro Paese, 
rendono il sistema universitario italiano particolar-
mente eterogeneo e difficilmente riconducibile a 
una visione unitaria. Questi caratteri danno forza 
al potenziale ruolo delle tecnologie digitali nell’otti-
ca di una ‘democratizzazione della conoscenza’ 
tesa a ravvicinare i poli accademici più distanti e 
differenti. L’esperienza del confinamento, il rias-
setto economico dettato dall’emergenza sanitaria, 
le sue conseguenze sul lungo periodo e la nostra 
capacità di reagire e di riorganizzare le attività so-
ciali e produttive rappresentano un ulteriore forte 
acceleratore dello sviluppo tecnologico. 

Il rischio reale sarà il divario tra chi saprà co-
gliere queste trasformazioni e chi, al contrario, non 
riuscirà a stare al passo con le dinamiche tecno-
logiche e di crescita globali; tra chi saprà intrave-
dere e sfruttare le potenzialità aperte dallo scena-
rio tecnologico e chi ne percepirà solo i pericoli; 
tra chi sarà in grado di compiere scelte audaci e 
chi ne vivrà solo i limiti; tra chi saprà fare sistema 
a livello globale e chi preferirà il radicamento locale 
(PoliMi, 2020). L’Università, per l’importanza che 
riveste nello sviluppo della società, è naturalmente 
portata a cercare, nelle nuove tecnologie, solu-
zioni e metodi capaci di rendere la formazione e 
la ricerca più efficace, accessibile e fruibile (Che-
sbrough, 2003; Davidson, 2011; Frey and Osbor-
ne, 2015). Nell’ultimo decennio, in tutti i Paesi 
avanzati, la funzione delle Università nella forma-
zione del capitale umano, nonché nella produzio-
ne di conoscenza attraverso la ricerca, è diventata 
sempre più cruciale. Non è un caso che in diverse 
nazioni si siano creati negli ultimi vent’anni Centri 
di ricerca specializzati negli studi sulla ‘higher edu-
cation’ (Clark, 1986; Curaj et alii, 2015). Moltissi-
me sono state le innovazioni a livello di tecnologie 
e servizi, che si sono sviluppate e che sono en-
trate a far parte degli strumenti potenzialmente 
utilizzabili per risolvere molti dei maggiori problemi 

del sistema universitario attuale (Ito and Howe, 
2017). Tuttavia, tali strumenti, differenziati e in 
continua evoluzione, che richiedono compe-
tenze specifiche e metodologie interdisciplinari, 
non risultano ancora consolidati e inquadrati nel-
la cultura e nel sistema organizzativo delle Uni-
versità italiane. 

A partire dall’Agenda di Lisbona del 2000 an-
che in Italia si parla molto del ruolo cruciale che 
Università e ricerca sono destinate ad assumere 
nella nuova economia e società della conoscen-
za. Ma nei vent’anni trascorsi da allora, la realtà 
italiana è stata in larga parte deludente. Inoltre la 
domanda del nostro sistema economico e il clima 
prevalente nell’opinione pubblica hanno a lungo 
svalorizzato il ruolo delle competenze e della co-
noscenza, e dunque dell’Università e della Ricer-
ca (Regini, Manfredi and Viesti, 2020). È quanto 
mai necessario, quindi, pensare alla trasformazio-
ne delle Università come veri e propri motori di 
sviluppo, punti di attrazione di capitali e di risorse 
umane di qualità, ecosistemi territoriali che diven-
tano centri di polarità e di nuove progettualità (Go-
verna, 2015; OECD, 2020); organismi urbani che, 
alla luce dei recenti sviluppi aperti dalla pandemia, 
dovranno ripensare la propria funzione, ridisegna-
re nuovi spazi e nuove forme di socialità e di inte-
razione: qui troveranno riscontro gli obiettivi del 
nuovo millennio. 

A fronte dello scenario sin qui delineato, l’o-
biettivo del progetto descritto in questo contributo 
è quello di riorganizzare e potenziare il vasto uni-
verso di applicativi digitali per la gestione delle 
informazioni caratterizzanti il processo scientifico 
e didattico del sistema universitario italiano, favo-
rendo la transizione verso un sistema aperto, tra-
sparente, inclusivo e sostenibile in cui la Comunità 
accademica riesca a riappropriarsi del suo ruolo 
primario, con benefici per l’intera società. Scopo 
ultimo è la progettazione e sviluppo di un sistema 
complesso di gestione su più livelli, interconnesso 
e integrato, che: 1) risponda alle molteplici neces-
sità organizzative del mondo universitario; 2) fa-
vorisca l’avanzamento degli Atenei nel ranking in-
ternazionale; 3) potenzi le peculiarità degli Atenei 
allo scopo di renderli sempre più complementari 
al modello territoriale di riferimento in costante re-
lazione di scambio e ‘cross-fertilization’ con il 
mondo della ricerca e con l’industria, e in maniera 
incrociata tra diversi Atenei; 4) semplifichi la UX/UI 
rendendola più intuitiva, immediata, fruibile e 
comprensibile. 

L’attività di studio si inserisce nel quadro delle 
esigenze del Programma Università 2030 del 
Consorzio Interuniversitario CINECA1 e si sviluppa 
nell’ambito di un contratto di consulenza scienti-
fica sottoscritto tra il CINECA e il prof. Davide Bru-
no del Politecnico di Milano che coordina dal 
2021 un gruppo di lavoro multidisciplinare, in si-
nergia con il Piano Nazionale per la Scienza Aper-
ta 2021-2027 (MUR, 2022). 
 
Approccio metodologico e fasi della ricerca | 
Per attuare un progetto così ambizioso si è rive-
lato fondamentale il coinvolgimento del Consorzio 
promuovendo un approccio costruttivo teso a fa-
cilitare uno scambio di opinioni, metodi e buone 
pratiche così da valorizzare gli esiti del dialogo e 
del confronto. Il piano di attività ha previsto lo svol-
gimento di una valutazione dello stato dell’arte 
mediante ripetuti workshop con le figure apicali 

del CINECA (direttore generale, responsabile di-
rezione amministrazione finanza e controllo, re-
sponsabile direzione Università e ricerca, respon-
sabile cloud computing) e con i loro riferimenti 
operativi per la rilevazione dei bisogni e delle esi-
genze. Gli incontri sono avvenuti sia a Milano che 
presso la sede del Consorzio a Casalecchio di 
Reno. Le iniziative di coinvolgimento del Consor-
zio sono state curate allo scopo di prevenire i ri-
schi di una gestione del progetto autoreferenziale 
e attivare percorsi collaborativi in una prospettiva 
di valore condiviso, per ottenere vantaggi a be-
neficio sia del CINECA, consolidandone la capa-
cità di operare per il perseguimento degli obiettivi 
strategici, sia dei portatori d’interesse (gli Atenei), 
promuovendo risposte alle loro aspettative. 

L’approccio metodologico adottato ha previ-
sto che il progetto si sviluppasse in fasi distinte 
ma complementari configurando un processo in-
terattivo da condurre in parallelo, con momenti in-
termedi di integrazione reciproca delle parti e va-
lutazione dei risultati parziali raggiunti al fine di de-
terminare l’impatto di eventuali criticità rispetto 
agli obiettivi prefissati ex ante. 

Nello specifico, la struttura organizzativa del 
progetto si è articolata in quattro elementi distin-
tivi (Fig. 1): attività di gestione e disseminazione 
(wp0); costruzione di interfacce ‘user-centred’ per 
‘personas’ (wp1); ricognizione dei prodotti CINE-
CA esistenti e in costruzione (wp2); identificazione 
delle aree d’intervento e delle azioni/prodotti da 
sviluppare (wp3). In particolare, il wp0 ha avuto 
come obiettivo generale la responsabilità del cor-
retto svolgimento del progetto dal punto di vista 
gestionale, organizzativo, realizzativo, informativo 
e divulgativo. Il wp1 è stato dedicato all’analisi dei 
fabbisogni degli utenti (‘personas’). Nello specifi-
co, è stato proposto un nuovo approccio funzio-
nale che ha avuto come principale obiettivo quello 
di definire una nuova visione della identità digitale 
delle ‘personas’, che diventano ‘centro’ di un si-
stema interconnesso e integrato, a cui sono de-
stinate interfacce ‘user-centred’ in grado di sod-
disfare interamente le necessità lavorative (Fig. 2). 

Il wp2 è stato orientato all’attività di ricogni-
zione dei 79 applicativi CINECA esistenti, da cui 
si originano 289 connessioni, implementati su 
processi funzionali che attualmente il Consorzio 
propone agli Atenei per l’organizzazione e gestio-
ne delle diverse attività in materia di governance, 
amministrazione, didattica e ricerca. Con l’ambi-
zione, da parte degli autori, di anticipare le sfide 
future prefigurando possibili traiettorie di evolu-
zione, un ulteriore obiettivo del wp2 è stato quello 
di identificare le criticità degli articoli attualmente 
in catalogo, valutarne la portata e l’impatto, e in-
dirizzare CINECA verso un possibile miglioramen-
to dell’offerta esistente mediante lo sviluppo di 
prodotti innovativi e originali. Valutando attenta-
mente lo scenario attuale di ripresa post-Covid 
con le sue nuove sfide e mutate esigenze, nel-
l’ambito del wp3, infine, si è inteso sottoporre al-
l’attenzione di CINECA quelle aree in cui è possi-
bile e auspicabile pensare allo sviluppo e succes-
siva implementazione di processi che portino gli 
Atenei italiani al passo con la più ampia realtà in-
ternazionale. 
 
Definizione di un’interfaccia ‘user-centred’ | 
La proposizione di una nuova visione della identità 
digitale delle ‘personas’ è stata perseguita me-

Bruno D., D’Alessandro F. | AGATHÓN | n. 12 | 2022 | pp. 246-261



248

diante le seguenti finalità: riduzione del numero 
totale di applicativi in uso e loro progressivo ac-
corpamento; miglioramento dell’esperienza di uti-
lizzo; maggiore controllo delle interfacce da parte 
degli utenti; riduzione consistente del carico co-
gnitivo degli utenti; maggiore interconnessione fra 
applicativi, funzioni, servizi, strumenti e dati; crea-
zione di una nuova ‘visual identity’. In particolare, 
sono stati analizzati i fabbisogni in riferimento a 
cinque profili rappresentativi dei principali ruoli ac-
cademici. Nello specifico: Organi di Ateneo, do-
centi con ruoli funzionali, docenti e ricercatori, per-
sonale tecnico-amministrativo e studenti. 

A titolo esemplificativo, le ‘personas’ ‘docenti’ 
utilizzano 19 articoli CINECA diversi, potendo at-
tivare 105 funzioni applicative. I processi legati alle 
diverse attività (ricerca, didattica, terza missione, 
amministrativa) sono guidati, ciascuno, da un ge-
stionale differente. In una logica incentrata sulle 
‘personas’ gli stessi processi sono parte di una 
sola attività che rappresenta il fabbisogno dell’u-
tente finale nell’esercitare il proprio ruolo e le pro-
prie mansioni. Da tali considerazioni, è intuitivo 
immaginare come, un approccio orientato alla 
‘personas’, in questo caso al docente, semplifica 
di molto l’utente nell’espletamento delle quotidia-
ne attività lavorative (Fig. 3). 

A tale scopo, le interfacce ‘user-centred’ pro-
poste risultano completamente staccate dagli at-
tuali applicativi gestionali prodotti da CINECA ma 
ne utilizzano le funzioni richiamando le API dispo-

nibili. Le interfacce ‘user-centred’ progettate e svi-
luppate sono utilizzabili mediante tutti i più diffusi 
web browser (Chrome, Firefox, Edge, Safari) e 
pensate per essere sfruttate pienamente da di-
spositivi mobili, quali smartphone e tablet. Inoltre, 
le nuove interfacce rispondono ai requisiti della 
responsività e accessibilità secondo le linee guida 
sull’accessibilità degli strumenti informatici di 
AgID2 (compliance). La soluzione di identità di 
prodotto ideata anche in riferimento ai maggiori 
articoli di mercato (benchmark) è stata soggetta 
a verifica mediante una survey, attraverso gli 
stakeholder di Ateneo. Ogni indagine ha dato luo-
go a diverse tipologie di informazioni (feedback) 
oggetto di analisi statistiche. Nella fase di design 
sono stati soggetti a valutazione: architettura delle 
scelte, device della ‘personas’ ed elementi di 
UX/UI design specifici da adottare. 
 
Ricognizione e integrazione dei prodotti esi-
stenti | La catalogazione dei prodotti CINECA è 
stata rappresentata attraverso tre differenti tipo-
logie di mappe concettuali. La prima ‘A’ ha l’o-
biettivo di mettere in evidenza la complessità e la 
dimensione dell’universo CINECA (Fig. 4): facen-
do leva sulle connessioni e sulle proprietà dei di-
versi applicativi, essa restituisce un quadro che, 
seppur di maggiore impatto, risulta essere più 
ostico nella lettura e interpretazione funzionale. È 
stata, quindi, ideata una seconda mappa cluster 
‘B’ che razionalizza e semplifica le informazio-

ni contenute nella precedente rappresentazione 
(Fig. 5). Le due mappe concettuali sono pensate 
come soluzioni integrate che, se consultate pa-
rallelamente, offrono una panoramica esaustiva 
dei prodotti esistenti. 

La Figura 6 mette in evidenza i collegamenti 
presenti tra i vari applicativi anche appartenenti 
ad aree diverse. I prodotti creano una fitta trama 
di connessioni che evidenziano diverse tipologie 
di scambio d’informazione; la capillare rete gene-
rata permette di gestire la complessità del siste-
ma. Non si tratta, infatti, di singoli prodotti indi-
pendenti, ma di elementi interconnessi che sfrut-
tano diverse fonti per funzionare correttamente. 
Al fine di agevolare la lettura della fitta trama di 
connessioni, la terza e ultima rappresentazione 
grafica ‘C’ offre una visione completa sia del fra-
mework dei prodotti, che degli applicativi suddivisi 
per aree tematiche (Figg. 7, 8). Le tre mappe con-
cettuali rappresentate restituiscono, dunque, tre 
diverse chiavi di lettura. Ciascuna ha l’obiettivo di 
mettere in evidenza un particolare aspetto emer-
so dall’analisi dei prodotti; insieme contribuiscono 
a valorizzare la complessità dell’universo CINECA.  

A valle della catalogazione dei prodotti, sono 
state individuate le criticità degli articoli attualmen-
te in catalogo al fine di indirizzare CINECA verso 
un possibile miglioramento dell’offerta commer-
ciale mediante l’integrazione degli applicativi esi-
stenti e lo sviluppo di nuovi prodotti innovativi e 
originali. Le connessioni tra gli applicativi che sino 
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ad oggi si limitavano esclusivamente agli articoli 
esistenti appartenenti a un unico layer, sono state 
estese a layer sovrapposti, rendendo la struttura 
dei prodotti ancora più complessa, in una logica 
di interazione multi-livello (Fig. 9). L’individuazione 
di prodotti esistenti ritenuti strategici per una loro 
integrazione e sviluppo si è basata su un approc-
cio Quality Function Deployment (QFD) utile a 
identificare le priorità d’intervento (Akao, 1990; 
Fig. 10). Dall’analisi effettuata si è resa evidente 
la necessità di introdurre soluzioni innovative in ri-
ferimento ai prodotti funzionali alle macroaree re-
lative alle due missioni tradizionali, didattica e ri-
cerca, in particolare E-Learning e IRIS (Fig. 11). 

Le azioni volte alla integrazione dell’articolo E-
Learning sono state indirizzate a perfezionare gli 
strumenti e i metodi della formazione a distanza 
per cogliere le trasformazioni post-Covid. Nello 
specifico, E-Learning+ integra le funzionalità del-
l’articolo E-Learning mediante l’offerta di servizi di 
didattica e formazione a distanza innovativi e utili 
a sostenere una nuova dimensione digitale attra-
verso opportune attività e con canali di comuni-
cazione dedicati. Parlare di innovazione didattica 
significa riferirsi a un processo in continua evolu-
zione in cui si sperimentano nuovi modelli educa-
tivi valorizzando il ruolo fondamentale dell’appren-
dimento che si arricchisce di ampie opportunità 
di sviluppo in termini di competenze trasversali. 
Secondo questa visione, si tratta di ripensare l’U-
niversità in un’ottica di formazione aperta e con-
tinua, integrata con il mondo esterno e con la so-
cietà civile, per avere un ruolo sempre più proat-
tivo nella formazione permanente, un ‘lifelong lear-
ning’ (Edmondson and Saxberg, 2017). 

E-Learning+, in particolare, si presenta quale 
strumento operativo di supporto ad azioni e ini-
ziative volte principalmente a: promuovere nuove 
forme organizzative della didattica sul modello 
‘active learning’ (‘flipped classroom’; Mazur 1997) 
e ‘global learning’ in modalità asincrona (approc-
cio Massive Online Open Courses – MOOC e ma-
teriali multimediali Open Course Ware – OCW); 
attirare interesse verso l’offerta formativa dei Corsi 
di Studio (effetto ‘window looking’); valorizzare il 
patrimonio delle registrazioni; favorire la formazio-
ne permanente (‘lifelong learning’). 

In un contesto ormai caratterizzato da reti 
informative globali le dinamiche di creazione di 
nuova conoscenza necessitano di strumenti digi-
tali adeguati. Il dibattito ormai maturo sulla ‘inno-
vazione aperta’ rappresenta un chiaro segnale di 
questa direzione, mentre in ambito accademico si 
moltiplica la disponibilità delle cosiddette ‘shared 
data resources’, la cui mole potrebbe diventare in-
gestibile da parte di singole Istituzioni (Chesbrou-
gh, 2003; Hansen and Birkinshaw, 2007). Allo 
stesso tempo, cresce parallelamente l’interesse 
verso il modello dell’‘open publishing’, alimentato 
e fruito da una comunità sempre più nutrita di stu-
diosi e ricercatori, dentro e fuori i contesti acca-
demici. Questo fenomeno potrebbe avere un im-
patto significativo sulle dinamiche di produzione e 
circolazione della conoscenza al di là delle reti tra-
dizionalmente formalizzate (Bernius, 2013). 

La soluzione Ricerca+ si inserisce in questo 
contesto di necessità e integra le funzionalità del-
l’articolo IRIS con un insieme di tre moduli che 
informatizzano alcuni processi legati all’attività di 
ricerca non compresi in IRIS. Le nuove tecnologie 
digitali possono abilitare reti di relazioni non ba-

sate sulla prossimità ma su complementarità e si-
nergia. Nello specifico, in Ricerca+ sono oggetto 
di sperimentazione strumenti digitali volti a: sup-
portare lo sviluppo di nuove connessioni e forme 
di collaborazione virtuale nella ricerca (visiting ‘at 
home’, laboratori ‘oltre-confine’); favorire la mo-
bilità internazionale di tipo-blended (‘virtual intern-
ship’); creare nuove opportunità di collaborazione 
su scala nazionale e internazionale con aziende e 
alunni; agevolare tutoraggio e supervisione di stu-
denti Erasmus, Dottorandi e Post-doc in mobilità 
in campus internazionali. 
 
Definizione degli obiettivi di lungo periodo, 
nuovi prodotti e impatti attesi | Con l’obiettivo 
di stimolare e condividere nuove visioni sulla for-
mazione e sulla ricerca universitaria, di anticiparne 
le possibili evoluzioni, simmetrie e interazioni con 
il contesto socioeconomico, il progetto è stato 
pensato per definire gli obiettivi di lungo periodo 
e valutare gli impatti attesi attraverso l’analisi dei 
processi di trasformazione delle Università in Eu-
ropa e nel mondo alla luce delle scelte funzionali 
che queste sono chiamate a prendere (Lester, 
2017; Harvard University, 2022; University of 
Oxford, 2018). 

Da qui gli Autori sono partiti per tracciare i 
prossimi passi di un nuovo approccio basato sulla 
preventiva identificazione delle aree d’intervento 
e successiva implementazione delle azioni e dei 
prodotti da sviluppare anche al fine di alleviare le 
difficoltà che attraverserà l’Italia nei prossimi anni 
per migliorare il proprio posizionamento accade-
mico e scientifico nei ranking internazionali (Fig. 
12). Per far ciò, sarà necessario mettere in opera 
politiche che mettano al centro i tre pilastri del-
l’impatto, del campus globale e dell’individuo al 
fine di aumentare il contributo che l’Università è 

in grado di generare in favore della società, del-
l’innovazione scientifica e tecnologica per uno svi-
luppo sostenibile e inclusivo; garantire spazi fisici, 
spazi virtuali e servizi innovativi che favoriscano 
l’integrazione di studenti, docenti, ricercatori, an-
che internazionali; rimarcare i valori e i bisogni 
dell’essere umano, per porlo al centro dei percorsi 
che intraprenderemo, valorizzando il talento e la 
capacità di cogliere e di affrontare le grandi sfide 
tecnologiche e sociali. 

In questa sede, per ragioni di sintesi, sono stati 
selezionati e descritti solo tre degli articoli innovativi 
e originali in fase di progettazione: U-Campus, U-
Space e U-Centro. In particolare, U-Campus è l’in-
sieme dei prodotti destinati a rendere il Campus 
universitario e una parte di città esemplari per qua-
lità della vita e sostenibilità ambientale (European 
Commission, 2020). Le azioni da intraprendere 
per conseguire questo obiettivo particolarmente 
ambizioso e qualificante sono numerose e inve-
stono ambiti anche fortemente diversificati (ridu-
zione dell’impatto ambientale, del consumo ener-
getico e degli sprechi) nell’ottica di una strategia 
sistemica di comunicazione ed educazione in gra-
do di coinvolgere tutti coloro che lavorano e ope-
rano nel Campus in un processo di crescita della 
consapevolezza dell’attenzione verso i temi della 
sostenibilità (Adams et alii, 2016; Fig. 13). 

In linea con gli indirizzi virtuosi dettati dalle mi-
gliori Università internazionali, U-Campus intende 
accrescere la consapevolezza del ruolo sociale 
dell’Istituzione universitaria attraverso l’educazio-
ne alla cultura della sostenibilità, agevolando il 
percorso di accreditamento dell’Ateneo come 
Campus sostenibile (ISCN)3 e favorendo la crea-
zione di azioni sinergiche con gli enti locali nel-
l’ambito di una ‘sustainable vision’ del territorio. 
Inoltre, azioni premiali rivolte prevalentemente agli 
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Fig. 2 | A new vision of ‘personas’ digital identities, users become the ‘core’ of a networked and integrated system 
(credit: D. Bruno, 2022).
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studenti, a sostegno di attività di promozione e 
valorizzazione di comportamenti virtuosi dal punto 
di vista della sostenibilità, trovano in U-Campus 
gli spazi comunicativi necessari. 

La crisi causata dalla pandemia ha accelerato 
alcune dinamiche di trasformazione della didatti-
ca, del lavoro, della mobilità, delle relazioni che 
alimentano un dibattito ancora aperto. Che im-
patto hanno e avranno queste trasformazioni sulla 
fruizione degli spazi dell’ateneo? In che modo 
possono essere anticipate per orientare una nuo-
va progettualità? Quali nuove forme di relazione 
con la città possono essere immaginate? 

Anche al fine di rispondere ai quesiti sollevati 
in precedenza, U-Space, nello specifico, è un ap-
plicativo volto a gestire le attività proprie di un 
‘phygital’ (physical + digital) Campus ove sia pos-
sibile coniugare gli strumenti digitali alla qualità 
dello spazio reale e dei servizi ripensando l’equi-
librio tra spazio fisico e spazio virtuale con l’inte-
grare funzioni nuove in collaborazione con attori 
esterni (Ratti and Claudel, 2019; UniMi, 2021). Il 
digitale è per sua natura una infrastruttura flessi-
bile e adattabile che offre potenzialità di persona-
lizzazione delle attività e favorisce nuove forme di 
relazione. La natura stessa di alcuni spazi (aula, 
uffici) e degli spazi di transizione (il fuori dall’aula e 
dagli uffici) può essere ripensata per renderli adatti 
a funzioni multiple. Nella pervasività delle attività 
mediate dal digitale, lo spazio fisico acquisisce 
dunque una nuova importanza fondamentale 
come luogo di incontro e occasione di scambio 
spontaneo. 

Il paradigma europeo del ‘campus in città’ 
può rappresentare un’opportunità di sviluppo di 
cui tutti gli attori dell’ecosistema urbano possono 
beneficiare. Le trasformazioni urbane richiedono 

una capacità di proiezione di lungo periodo e una 
visione sistemica. Alla luce di questo possibile 
scenario è auspicabile ripensare gli spazi di con-
nessione e la mobilità affinché la rete di risorse 
diffuse a livello urbano sia connessa e realmente 
integrata e valutare l’opportunità di riqualificare il 
sistema di residenze universitarie ispirato ad ac-
cessibilità ed equità, anche attraverso nuovi pos-
sibili modelli di valorizzazione del costruito (patri-
monio edilizio di Ateneo). 

U-Centro è l’insieme di prodotti pensati per 
realizzare una nuova visione di Università intesa 
come centro di un sistema complesso e intercon-
nesso particolarmente fertile per lo sviluppo di 
progettualità innovative e tecnologie avanzate 
(Resch, Britter and Ratti, 2012; Acuto et alii, 2018). 
Il paradigma dell’innovazione aperta ha ridefinito 
gli equilibri tra attori in nuovi ecosistemi della co-
noscenza che mettono in relazione Università-in-
dustria-Istituzioni-territorio. La terza missione al 
centro delle politiche universitarie produce una 
proliferazione di strutture di raccordo Università-
imprese e un incremento delle politiche orientate 
a rafforzare i processi di trasferimento tecnologi-
co. U-Centro coniuga contatto fisico e spazio di-
gitale in un’ottica di Campus futuristico ove ricer-
catori e studenti possano vivere, lavorare e stu-
diare a stretto contatto con realtà del settore pub-
blico e privato (aziende e start-up), affinché inno-
vazione, esperienza, idee e ricerca possano cir-
colare liberamente. 

In Italia, la ricerca è stata troppo a lungo chiu-
sa tra le mura delle Università mentre la contami-
nazione è il primo fattore di sviluppo di un polo 
scientifico dell’innovazione. In tal senso, U-Centro 
prefigura un nuovo modello relazionale, di scam-
bio, di ricerca e di creazione di conoscenza tra 

l’Ateneo e l’ecosistema di riferimento a livello lo-
cale, nazionale e internazionale al fine di: agevo-
lare le interazioni con la città; incoraggiare il tra-
sferimento tecnologico; alimentare l’idea di ‘cam-
pus globale’; interagire con il sistema universitario 
europeo (‘rete enhance’ e ‘scientific globalism’; 
Lee and Haupt, 2020). 

Da un raffronto critico con selezionati sistemi 
internazionali emerge in maniera chiara che l’Italia, 
rispetto ad altri Paesi europei quali la Francia, la 
Germania e la Spagna può contare su un appara-
to di sistema globale, altamente inclusivo e unita-
rio: globale essendo il CINECA un Consorzio Inter-
universitario formato da 112 Enti pubblici di cui 70 
Università; altamente inclusivo in quanto il Consor-
zio ingloba indifferentemente Atenei di tutte le ta-
glie (mega, grandi, medi e piccoli) uniformemen-
te distribuiti sulla penisola; unitario poiché, auto-
nomamente, il CINECA tramite il Dipartimento 
HPC (High Performance Computing) SCAI (Super-
Computing Applications and Innovation) offre sup-
porto alle attività dell’intero sistema accademico e 
della ricerca nazionale. In Francia, l’AMUE (Agence 
de Mutualisation des Universités et établisse-
ments denseignement supérieur ou de recherche) 
è un gruppo d’interesse pubblico con caratteristi-
che simili al CINECA pur non presentando lo stes-
so livello di globalità e inclusività. In Spagna, il ‘Bar-
celona Supercomputing Center-Centro Nacional 
de Supercomputación’ (BSC-CNS) è il Centro na-
zionale di calcolo ad alte prestazioni e Centro in-
ternazionale di eccellenza nell’e-science a servizio 
della Comunità accademica, scientifica e dell’in-
dustria che necessita di risorse HPC. 

In Germania, nel 2015, il ‘German Council of 
Science and Humanities’, un organo consultivo 
per il governo federale su questioni relative alla 

Fig. 3 | Demo version of the ‘user-centred’ platform for professors (credit: F. D’Alessandro, 2022).
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scienza, alla ricerca e al settore dell’istruzione su-
periore, ha avviato il programma ‘National High 
Performance computing’ (NHR) in funzione del 
quale, nel 2021, è stato creato un consorzio di 
nove Centri informatici universitari, che differenzia 
ulteriormente il panorama tedesco dell’HPC 
scientifico, con l’obiettivo di implementare e coor-
dinare una piattaforma digitale congiunta per le 
applicazioni. 

La differenza tra il sistema italiano e quelli spa-
gnolo e tedesco riguarda, in primo luogo, la nu-
merosità delle Università consorziate. Il carattere 
globale del sistema italiano agevola l’inclusività de-
gli Atenei periferici e di quelli dimensionalmente 
meno rappresentativi nell’ottica di una visione di 
crescita più democratica ed equilibrata dell’intero 
sistema universitario nazionale. Alle argomentazio-
ni illustrate in precedenza è da aggiungere il tema 
della ‘autodeterminazione’ dei singoli Atenei: in Eu-
ropa e nel mondo, le Università più prestigiose 
hanno come minimo comune denominatore la ne-
cessità di produrre un Piano Strategico di Ateneo 
con l’implementazione di misure orientate allo svi-
luppo tecnologico e digitale degli apparati gestio-
nali e funzionali (Lester, 2017; Harvard University, 
2022; University of Oxford, 2018). In Italia, il METID 
del Politecnico di Milano è la Task Force ‘Innova-
tion Teaching and Learning’ per la progettazione 
di strumenti e metodi per l’innovazione didattica e 
il ‘faculty development’. In primo luogo, emerge la 
necessità di enfatizzare la ricerca multi- e inter-di-
sciplinare per una contaminazione dei saperi ba-
sata sull’intersezione delle varie discipline atte a mi-
gliorare la vita degli individui e lo stato del pianeta. 

La forte vocazione multidisciplinare del pro-
getto, che abbraccia diversi settori ERC, dalle 
scienze sociali e umanistiche (SH4_13), alle scien-
ze fisiche, dell’informazione e ingegneria (PE6_2, 
PE6_4 e PE6_14) evidenzia il suo potenziale im-
patto sulla Comunità scientifica internazionale an-
che mostrando un buon livello di replicabilità e tra-
sferibilità ad ambiti universitari internazionali. Una 
nuova idea di Università più efficiente e collabo-
rativa creerà uguali opportunità per tutti i ricerca-
tori, indipendentemente da nazionalità o appar-
tenenza istituzionale, favorendo l’integrità della ri-
cerca e la trasparenza della comunicazione didat-
tica e scientifica. La possibilità di combinare gran-
di quantità di informazioni di origine diversa per-
metterà di svolgere, inoltre, azioni orientate alle 
‘missioni’ previste da Horizon Europe per affron-
tare le sfide del pianeta e della società.  

 
Limiti della proposta progettuale e barriere | I 
limiti della proposta progettuale sono riconducibili, 
in primo luogo, a una carenza di dialogo con i 
comparti ministeriali. L’attuazione del Processo 
di Bologna4 unita alla lentezza e complessità dei 
processi normativi italiani rendono il sistema ac-
cademico nazionale particolarmente lento nel 
cambiamento e ben poco capace di attuare reali 
politiche di autonomia. In particolare, l’apparte-
nenza istituzionale alla Pubblica Amministrazione 
rende molto difficile intraprendere percorsi di in-
novazione virtuosa sul piano dell’organizzazione. 
È da sottolineare, inoltre che, ad oggi, barriere di 
tipo economico, giuridico e culturale impediscono 
alla maggioranza di ricercatori e cittadini di acce-
dere in rete ai processi e ai risultati della ricerca 
nonché alle risorse didattiche. 

L’evoluzione dei metodi osservativi e speri-

mentali ad alto flusso di dati pone importanti sfide 
all’apertura, trasparenza ed efficacia della condi-
visione, però, al contempo, innesta un numero il-
limitato di possibilità per la ricerca e l’innovazione. 
La messa a disposizione in rete di testi e dati/ri-
sultati generati da esperimenti, osservazioni, in-
dagini, simulazioni numeriche e scienza compu-
tazionale, secondo i criteri della scienza aperta 
e dell’accesso aperto ai dati FAIR – Findable, 
Accessible, Interoperable and Reusable (MUR, 
2022), renderà possibile lo sviluppo di strumenti 
innovativi e favorirà nuovi tipi di conoscenza, in 
chiave multidisciplinare e interdisciplinare. 

Non mancano, tuttavia, visioni controverse e 
segnali in direzione contraria ai vantaggi derivanti 
dall’evoluzione tecnologica per quanto essa pos-
sa contribuire a una forte democratizzazione e dif-
fusione della conoscenza, sia sul versante della 
ricerca sia su quello della formazione. Si osserva 
infatti come l’interesse verso nuovi modelli orien-
tati ai succitati ‘shared data resources’ e ‘open 
publishing’ potrebbero avere un impatto signifi-
cativo sulle dinamiche di produzione e circolazio-
ne della conoscenza, al di là delle reti tradizional-
mente formalizzate, e mettere in discussione il 
modello stesso di Università. 

Questo fenomeno solleva due punti di atten-
zione fondamentali per il sistema universitario nel 
suo complesso: innanzitutto, la necessità di svi-
luppare capacità selettive e critiche per la verifica 
dell’attendibilità dei dati e delle informazioni deri-
vanti da questa ‘area grigia’ di conoscenza, i cui 
livelli di autenticità e certificazione non sono sem-
pre noti; in secondo luogo, i Campus universitari 
potrebbero veder modificare il loro significato al-
lontanandosi sempre più dall’essere ‘luoghi’ de-
putati alla creazione e trasmissione di conoscenza, 
intese come processi unidirezionali ed esclusivi. 
La loro attrattività potrà dipendere dalla capacità 
di offrire a ricercatori e studenti ambienti di socia-
lizzazione, sperimentazione, lavoro creativo e col-
laborativo. Alcune sperimentazioni stanno già pren-
dendo corpo in modi differenti sia negli Stati Uniti 
sia in Asia, mentre in Europa il sistema universitario 
appare più conservatore e lento nei cambiamenti, 
anche perché spesso ancorato a politiche pubbli-
che (Curaj et alii, 2015; Carey, 2016). 
 
Conclusioni e raccomandazioni per gli attori 
coinvolti | Diviene sempre più importante che le 
Università assumano un ruolo attivo e respon-
sabile nei confronti delle grandi sfide globali del 
nostro tempo, la cui complessità e scala fanno 
emergere la necessità di elaborare idee e soluzioni 
nuove, sviluppare strategie e compiere azioni per 
far si che la Comunità accademica riesca a riap-
propriarsi del suo ruolo primario, con benefici per 
l’intera società. 

In tale contesto e nell’ambito del complesso 
dibattito scientifico ancora aperto trae origine 
questo ambizioso progetto collaborativo valida-
to da brillanti esempi – non solo riferibili al pano-
rama mondiale dei più importanti Atenei (Mas-
sachusetts Institute of Technology, Harvard Uni-
versity, University of Oxford, tra gli altri), ma anche 
negli ambiti della ricerca scientifica, economica, 
nel mondo delle applicazioni digitali – e da molte 
altre suggestioni da cui prende spunto per elabo-
rare nuove idee e visioni. Scopo ultimo è la pro-
gettazione e sviluppo di un sistema complesso di 
gestione su più livelli, interconnesso e integrato, 

che risponda alle molteplici necessità organizza-
tive e di gestione degli Atenei rendendoli sempre 
più complementari al modello territoriale di riferi-
mento favorendone il posizionamento nelle gra-
duatorie internazionali. 

È interessante, a questo riguardo, notare la 
correlazione tra le graduatorie dei sistemi univer-
sitari con le graduatorie dei sistemi Paese. Se si 
guarda, ad esempio, al Global Attractiveness In-
dex scopriamo una significativa correlazione tra i 
Paesi ad elevata attrattività e la collocazione delle 
prime cento Università nei ranking più diffusi, sia-
no esse quelle determinate da Qs, il più noto, o 
THE5. Cosa significa, quindi, per un’Università 
pubblica in Italia darsi un orizzonte competitivo? 
Significa in primo luogo definire un accordo tra 
tutti i portatori d’interesse sui principi che deter-
minano le regole necessarie per trasformare gli 
intenti in risultati concreti. 

Il dibattito sul futuro della formazione a livello 
internazionale è spesso dominato dal potenziale 
ruolo di trasformazione delle tecnologie digitali. 
Una posizione alternativa è quella che identifica 
nelle tecnologie digitali uno strumento di supporto 
alla formazione, non necessariamente sostitutivo. 
Anche se la prospettiva genera opinioni divergen-
ti, sembra ragionevole immaginare che pur a fron-
te della disponibilità online di contenuti forniti dalle 
migliori Università al mondo, la dimensione di in-
terazione fisica tenderà a prevalere per molte ra-
gioni. Tra queste la più convincente è quella che 
vede nel periodo universitario un passaggio fon-
damentale nella formazione degli studenti come 
individui, in cui la dimensione relazionale ed espe-
rienziale gioca un ruolo prioritario. Questo non 
può essere sostituito da forme di apprendimento 
virtuale perché verrebbero a mancare le relazioni 
sociali, le dinamiche di gruppo, il confronto per-
sonale docente-studente, la dimensione speri-
mentale e laboratoriale. 

Al fine di superare le barriere di natura econo-
mica, giuridica e culturale, si rende necessario, 
dunque, esplorare la possibilità di interpretare i 
vincoli di contesto in maniera proattiva sperimen-
tando modelli di gestione e soluzioni nuove in mo-
do flessibile senza irrigidire troppo i processi de-
cisionali che devono poter garantire lo sviluppo di 
progetti culturali e scientifici di lungo respiro. Sa-
rebbe auspicabile, dunque, favorire il coordina-
mento e la sinergia fra tutti gli attori coinvolti, ov-
vero il Parlamento e il Governo, l’Agenzia di valu-
tazione, le infrastrutture di ricerca, gli Enti di ricer-
ca e gli Atenei, il CUN, impegnando gli attori del 
sistema su obiettivi chiari e misurabili al fine di im-
maginare, nell’immediato futuro, la costituzione 
di un Centro interuniversitario di ricerca quale stru-
mento per aggregare e valorizzare le diverse com-
petenze e per consolidare un vero e proprio Cen-
tro nazionale per lo studio dei sistemi universitari 
e di alta formazione. La capacità di originare tali 
differenti prospettive offrirebbe l’opportunità di ri-
badire che la dialettica delle idee è l’autentica virtù 
dell’Università, ciò che le permette di essere tale 
anche dopo una storia più che millenaria, avendo 
cambiato molti abiti, ma sempre nel solco di una 
complessa e ideale identità.  
 
 
 
Since their creation in the medieval era, Universi-
ties have accompanied the history of western so-
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reorganisation imposed by the health emergency, 
its long-term consequences and our ability to re-
act and reorganise social and productive activities 
represent a further strong accelerator of techno-
logical development. 

The true risk will be the gap between those 
capable of understanding these transformations 
and those who are not capable of keeping up with 
global technological and growth dynamics; those 
capable of seeing the potential of the technologi-
cal scenario and those who see only its dangers; 
those capable of making bold choices and those 
who see only its limits; those capable of creating 
a global system and those who prefer staying lo-
cal (PoliMi, 2020). The University, for its impor-
tance in the development of society, is naturally 
led to search, in new technologies, solutions and 
methods capable of making education and re-
search more effective, accessible and available 
(Chesbrough, 2003; Davidson, 2011; Frey and 
Osborne, 2015). Over the last ten years, in all de-
veloped countries, the function of Universities in 
the creation of human capital, as well as in the 
production of knowledge through research, has 
become increasingly crucial. It is no coincidence 
that, over the last twenty years, in many countries 
Research centres specialising in ‘higher educa-
tion’ studies have been created (Clark, 1986; Cu-
raj et alii, 2015). There have been many innova-
tions at technology and service level, developed 
and become part of the tools that can be poten-
tially used to solve many major problems of the 

current university system (Ito and Howe, 2017). 
However, these tools, differentiated and con-
stantly evolving, requiring specific skills and inter-
disciplinary methodologies, are not consolidated 
and framed within the culture and organisation 
system of Italian Universities yet. 

After Lisbon Agenda 2000, also in Italy was 
discussed the crucial role that universities and re-
search will have to use in the new economy and 
knowledge society. In the twenty years that have 
passed since then, Italy has been largely disap-
pointing. Moreover, the demand of our economic 
system, and also the prevailing mood of public 
opinion, have long devalued the role of skills and 
knowledge, hence, of University and Research 
(Regini, Manfredi and Viesti, 2020). Therefore, it is 
important to consider the transformation of Univer-
sities as true development models, attraction 
points for funds and quality human resources, ter-
ritorial ecosystems that become centres of versa-
tility and new projects (Governa, 2015; OECD, 
2020); urban organisms that, in light of recent de-
velopments caused by the pandemic, will have to 
rethink their function, redesign new spaces and 
forms of socialisation and interaction. This is where 
the objectives of the new millennium will be met. 

In light of the scenario outlined so far, the aim 
of the described project is to reorganise and en-
hance the wide universe of digital applications for 
handling information characterising the scientific 
and educational process of the Italian university 
system, favouring the transition towards an open, 

cieties with changes clearly showing the transfor-
mations of different eras and the organisation and 
knowledge transmission models that charac-
terised them (Kerr, 1995; de Ridder-Symoens, 
2003; Homer Haskins, 2013). The University ini-
tially involved only a limited intellectual élite, now it 
is accessible to increasingly larger segments of 
society, reinforcing, at the same time, social and 
economic development. Currently, like many in-
stitutions typical of western societies, University is 
also facing the deep paradigm crisis of the new 
millennium. In this context of deep social and cul-
tural transformation, reconfiguration of geopoliti-
cal balances, and new scientific and technological 
insights that can radically modify economies and 
societies, the role of Universities is quickly chang-
ing (Milanovic, 2016; Sassen, 2015). 

One of the main factors accelerating change 
is determined by the speed of technological and 
digital innovation that, in genetics, neurosciences, 
biotechnologies and information technology, is 
creating unforeseen effects whose future impacts 
are largely unexplored (Roco et alii, 2013; OECD, 
2019). The drastic underfunding it has always ex-
perienced and the very different socio-economic 
contexts that characterise Italy, make the univer-
sity system particularly heterogeneous and diffi-
cult to merge into a unified vision. These aspects 
empower the potential role of digital technologies 
for a ‘knowledge democratisation’ aimed at bring-
ing closer the most distant and different academic 
poles. The lockdown experience, the economic 

Fig. 4 | New classification of CINECA products: concept map ‘A’ (credit: D. Bruno, 2022).
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transparent, inclusive and sustainable system in 
which the academic community could regain its 
primary role, with benefits for the whole society. 
The final aim is to design and develop a complex 
networked and integrated management system 
on different levels, that: 1) meets the multiple or-
ganisational needs of the University; 2) promotes 
the progress of Universities in international rank-
ings; 3) strengthens the features of the Universi-
ties to make them increasingly complementary to 
the territorial model, in constant exchange and 
‘cross-fertilization’ with the research and industry 
worlds, cross-exchanging with different universi-
ties; 4) simplifies the UX/UI, making it more intu-
itive, immediate, usable and understandable. 

The study activity is part of the requirements 
of the 2030 University Programme promoted by 
the CINECA1 Inter-University Consortium. It was 
developed in a scientific consultancy contract 
signed in 2021 by CINECA and professor Davide 
Bruno from the Polytechnic University of Milan, 
who coordinates since 2021 a multidisciplinary 
working group with the National Plan for Open 
Science 2021-2027 (MUR, 2022). 
 
Methodological approach and research stages 
| To implement such an ambitious project, the in-
volvement of the Consortium was fundamental. It 
promoted a positive approach aimed at facilitating 
an exchange of ideas, methods and good prac-
tices to enhance the results of the dialogue and 
discussion. The activity plan has established a 

state-of-the-art evaluation through repeated work-
shops with CINECA leaders (general director, 
heads of administration, finance and control, 
head of University and research management, 
head of cloud computing) and their operation ref-
erences to record needs and demands. The 
meetings have taken place both in Milan and in 
Casalecchio di Reno, headquarters of the Con-
sortium. The involvement initiatives of the Consor-
tium have been studied to prevent the risks of 
handling the project in an autoreferential way and 
to activate collaborative paths in a shared value 
perspective, to obtain advantages both in favour 
of CINECA, consolidating its ability to pursue 
strategic objectives, and stakeholders (the Univer-
sities), promoting responses to their expectations. 

The used methodological approach envis-
aged to develop the project in three different but 
complementary stages, setting up an interactive 
process to carry out simultaneously, with interme-
diate stages of mutual integration of the parties 
and assessment of partial results reached to de-
termine the impact of possible problems for the 
previously set goals. 

In particular, the project organisational struc-
ture is organised in four unique elements (Fig. 1): 
management and dissemination activities (wp0); 
building ‘user-centred’ interfaces for ‘personas’ 
(wp1); survey of existing and under construction 
CINECA products (wp2); identification of interven-
tion areas and actions/products to be developed 
(wp3). In particular, the wp0 general objective was 

to be responsible for the right development of the 
project on management, organisation, implemen-
tation, information and dissemination level. Wp1 
was dedicated to the analysis of the need of users 
(‘personas’). Specifically, it was proposed a new 
functional approach whose main goal is to define 
a new vision of ‘personas’ digital identity, becom-
ing the ‘core’ of a networked and integrated sys-
tem, with specific ‘user-centred’ interfaces, capa-
ble of fully satisfying work needs (Fig. 2). 

The wp2 was oriented towards recognising 
the 79 CINECA existing applications, which orig-
inate 289 connections, implemented on function-
al processes that the Consortium currently pro-
poses to Universities to organise and manage 
various activities in governance, administration, 
teaching and research areas. The authors have 
the ambition of anticipating future challenges and 
imagining possible evolution paths. Another wp2 
objective was to identify problems of articles cur-
rently in the catalogue, assess their scope and im-
pact, and direct CINECA towards a possible im-
provement of the existing offer through the devel-
opment of innovative and original products. By 
carefully assessing the current scenario after 
Covid recovery, the new challenges and needs, 
within the wp3, we wanted to bring to CINECA’s 
attention those areas in which it is possible and 
desirable to think about the development and 
subsequent implementation of processes that 
would bring Italian Universities up to speed, as the 
wider international situation. 

Fig. 5 | New classification of CINECA products: concept map ‘B’ (credit: D. Bruno, 2022).
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Define a ‘user-centred’ interface | The proposal 
of a new vision of ‘personas’ digital identities had 
specific aims: reduce the total number of applica-
tions in use and gradually merge them; improve 
the user experience; better control interfaces for 
users; significant reduction of cognitive load for 
users; increased network between applications, 
functions, services, tools and data; creation of a 
new ‘visual identity’. In particular, the needs con-
cerning five representative profiles of key aca-
demic roles have been analysed. Specifically: Uni-
versity bodies, professors with functional roles, 
professors and researchers, technical-administra-
tive staff and students. For example, ‘professor’ 
‘personas’ use 19 different CINECA articles, and 
can enable 105 application functions. The pro-
cesses are linked to different activities (research, 
teaching, third mission, administration), each one 
guided by a different management group. In a 
logic focused on ‘personas’, the same processes 
are part of a single activity representing the need 
of final users to perform their roles and duties. 
From these considerations, it is clear that an ap-
proach oriented towards ‘personas’, in this case, 
the professor, greatly favours the user in perform-
ing daily working activities (Fig. 3). 

To this purpose, the proposed ‘user-centred’ 
interfaces result fully disconnected from the 
current management applications produced by 
CINECA but use their function referring to the 
available APIs. The designed and developed ‘us-
er-centred’ interfaces can be used in the most 
common web browsers (Chrome, Firefox, Edge, 
Safari) and are imagined to be fully usable from 
mobile devices, such as smartphones and tablets. 
Moreover, the new interfaces respond to respon-
sive and accessibility requirements, following 
AgID guidelines on IT tools accessibility2 (compli-
ance). The product identity solution also designed 
thinking about major market items (benchmark) 
was subjected to verification through a survey, by 
university stakeholders. Each investigation has 

generated different kinds of feedback, objects of 
statistical analysis. In the design stage, they were 
objects of assessment: architecture choice, ‘per-
sonas’ device and specific UX/UI design ele-
ments to use. 
 
Recognition and integration of existing prod-
ucts | CINECA products classification was repre-
sented through different types of conceptual 
maps. The first ‘A’ aims to highlight the complex-
ity and dimension of the CINECA universe (Fig. 4): 
by leveraging on connections and proprieties of 
different applications, it gives back a framework 
that, even if it has a greater impact, is more diffi-
cult in the functional reading and interpretation. 
Therefore, it was created another cluster map ‘B’, 
rationalising and simplifying information included 
in the previous representation (Fig. 5). The two 
conceptual maps are imagined as integrated so-
lutions that, when checked simultaneously, give a 
comprehensive overview of existing products. 

Figure 6 highlights the links between different 
applications also belonging to different areas. The 
products create a thick web of connections high-
lighting different information exchange types; the 
extensive network created enables to handle the 
complex system. These are not single indepen-
dent products, but networked elements exploiting 
different sources to properly work. With the aim 
to facilitate the understanding of the thick web of 
connections, the third and last graphical repre-
sentation ‘C’ provides a global vision both on the 
framework of the product, and the applications di-
vided into subject areas (Figg. 7, 8). The repre-
sented conceptual maps provide three different 
interpretations. Each one aims to highlight a spe-
cific aspect of the product analysis; together they 
enhance the complexity of the CINECA universe.  

After the products’ classification, their prob-
lems were identified to direct CINECA towards a 
possible improvement of the commercial offer 
through the integration of existing applications 

and the development of new, innovative and orig-
inal products. Connections between applications, 
which until now were limited exclusively to existing 
articles belonging to a single layer, have been ex-
tended to overlapping layers, making the product 
structure even more complex, in a multi-level in-
teraction sense (Fig. 9). The search for existing 
products considered strategic for their integration 
and development is based on a Quality Function 
Deployment (QFD) useful to find intervention pri-
orities (Akao, 1990; Fig. 10). From the analysis 
performed, it emerged the need to introduce in-
novative solutions concerning products functional 
to the macro-areas related to the two traditional 
missions, teaching and research, in particular E-
Learning and IRIS (Fig. 11). 

The actions, focused on the integration of the 
E-Learning article, were aimed to perfect tools 
and methods of distance learning to grasp post-
Covid transformations. Specifically, E-Learning+ 
integrates the functions of E-Learning by offering 
innovative distance learning and training, useful to 
support a new digital dimension through specific 
activities and communication channels. Talking 
about teaching innovation means referring to a 
constantly-evolving process where new learning 
models are experimented with, enhancing the 
fundamental role of learning enhanced with many 
development opportunities in terms of transversal 
competencies. According to this vision, rethinking 
University with the aim of continuous and open 
learning, integrated with the outside world and so-
ciety, plays an increasingly proactive role in ‘life-
long learning’ (Edmondson and Saxberg, 2017). 

E-Learning+, in particular, is presented as an 
operational tool to support actions and initiatives 
aimed mainly at promoting new organisation 
forms of teaching based on ‘active learning’ 
(‘flipped classroom’; Mazur 1997) and asyn-
chronously ‘global learning’ models (Massive On-
line Open Courses – MOOC  approach and mul-
timedia materials Open Course Ware – OCW); at-

Fig. 6 | Connection network of existing products (credit: D. Bruno, 2022).
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Fig. 7 | New classification of CINECA products: concept map ‘C’ – connections between products (credit: D. Bruno, 2022). 
 

Fig. 8 | New classification of CINECA products: concept map ‘C’ – applications classified by subject area (credit: D. Bruno, 2022). 
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tracting interest for the educational offer (‘window 
looking’ offer); enhancing the heritage of registra-
tions; encouraging ‘lifelong learning’. 

In a context now characterised by global in-
formation networks, the dynamics of new knowl-
edge creation need appropriate digital tools. The 
growing debate on ‘open innovation’ represents 
a clear signal of this path, while in the academic 

field grows the availability of the so-called ‘shared 
data resources’, whose volume could become 
unmanageable by individual institutions (Ches-
brough, 2003; Hansen and Birkinshaw, 2007). At 
the same time, the interest towards ‘open pub-
lishing’ grows, fueled by an increasingly wider 
community of scholars and researchers, inside 
and outside the University. This phenomenon 

could have a greater impact on production dy-
namics and knowledge circulation beyond tradi-
tionally formed networks (Bernius, 2013). 

The Research+ solution is framed in this con-
text of need and integrates the functions of the 
IRIS article with a cluster of three modules digital-
ising some projects linked to research activities 
not included in IRIS. New digital technologies can 

Fig. 9 | Multi-level connections of existent and integrated products (credit: D. Bruno, 2022).
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enable networks of relations not based on prox-
imity but on complementarity and synergy. Specifi-
cally, objects of experimentation in Research+ 
are: digital tools aimed at supporting the develop-
ment of new virtual connections and collaboration 
forms in research (visiting ‘at home’, workshops 
‘across the border’); enhancing blended interna-
tional mobility (‘virtual internship’); creating new 

share new ideas on education and university re-
search, anticipate possible evolutions, symme-
tries and interactions with the socio-economic 
context, the project was devised to define long-
term objectives and assess the expected impacts 
through the analysis of transformation processes 
of European and Global Universities in the name 
of functional choices they have to make (Lester, 

collaboration opportunities at national and inter-
national scale with companies and students; fa-
cilitating tutoring and supervision of Erasmus stu-
dents, PhD students and postdoctoral fellows on 
international campus mobility. 
 
Define long-term goals, new products and ex-
pected impacts | With the aim to promote and 

Fig. 10 | Results of the ‘QFD’ analysis to identify intervention priorities (credit: F. D’Alessandro, 2022). 
 

Fig. 11 | Identification of priority intervention areas (teaching and research) as a result of the ‘QFD’ analysis (credit: D. Bruno, 2022). 
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2017; Harvard University, 2022; University of Ox-
ford, 2018). 

For the Authors it was the starting point to 
make the first steps to a new approach based on 
the preliminary identification of intervention areas 
and later actions implementation and products to 
develop also with the aim to ease the problems 
that Italy will face over the next years to improve 
the university and scientific ranking on the interna-
tional scale (Fig. 12). This will require policies fo-
cused on the three pillars of impact, global cam-
pus and the person in order to improve the con-
tribution of the University to the society, scientific 
and technology innovation for sustainable and in-
clusive development; ensure physical and virtual 
spaces, and innovative services fostering the in-
tegration of students, lecturers, researchers, in-
cluding international ones; emphasise human val-
ues and needs, to put them at the core of future 
paths, enhancing talents and abilities to grasp and 
tackle great technologic and social challenges. 

In this paper, for synthesis, only three innova-
tive and original articles at the design stage were 
selected and described: U-Campus, U-Space 
and U-Centre. In particular, U-Campus is the 
group of products destined to make the university 
Campus and part of the city a perfect example of 
the quality of life and environmental sustainability 
(European Commission, 2020). There are many 
actions to reach this particularly ambitious and 
qualifying purpose concerning highly diversified 
areas (environmental impact, energy consump-
tion and waste reduction) aiming to a systemic 

strategy of communication and education capa-
ble of involving workers of the Campus in a pro-
cess of increasing awareness on sustainability is-
sues (Adams et alii, 2016; Fig. 13). 

In line with virtuous directions dictated by the 
best international universities, U-Campus wants 
to raise awareness on the social role of the univer-
sity through the education to the culture of sus-
tainability, facilitating the accreditation process as 
sustainable Campus (ISCN)3 and favouring the 
creation of synergic actions with local institutions 
concerning a ‘sustainable vision’ of the territory. 
Moreover, rewards intended mostly for students 
– to support activities to promote and enhance 
virtuous behaviours for sustainability – find in U-
Campus necessary communication spaces. 

The crisis caused by the pandemic has accel-
erated some transformation dynamics of teach-
ing, work, mobility, and relations, fueling a debate 
that is still open. What impact do and will these 
transformations have on the use of the university’s 
spaces? How can they be foreseen to direct new 
projects? What new forms of relationship with the 
city can be imagined? 

To answer these questions there is U-Space. 
It is an application aimed at handling activities of 
a ‘phygital’ (physical + digital) Campus, where to 
merge digital tools with the quality of real space 
and services by rethinking the balance between 
physical and virtual spaces by integrating new 
functions in collaboration with external actors 
(Ratti and Claudel, 2019; UniMi, 2021). The digital 
world has a flexible and adaptable infrastructure 

that offers activities personalisation possibilities 
and fosters new relation forms. The nature of 
some spaces (classrooms, offices) and transition 
spaces (outside classrooms and offices) can be 
reimagined to make them suitable for multiple 
functions. In the pervasiveness of activities medi-
ated by the digital world, the physical space gains 
new fundamental importance as a meeting place 
and opportunity for spontaneous exchange. 

The European paradigm of ‘campus in the 
city’ can be an opportunity for the development 
from which every actor of the urban ecosystem 
can benefit. Urban transformations require the 
ability to project in the long term and a systemic 
vision. In light of this possible scenario, it is possi-
ble to rethink connection spaces and mobility 
since the network of resources diffused in the city 
is connected and truly integrated to assess the 
opportunity to requalify the system of university 
residences inspired by accessibility and equity, al-
so through new enhancement models for the built 
heritage (University building asset). 

U-Centre is the group of products imagined 
to create a new vision of the University intended 
as the core of a complex and networked system, 
particularly suitable for the development of inno-
vative projects and advanced technologies (Resch, 
Britter and Ratti, 2012; Acuto et alii, 2018). The 
paradigm of open innovation has defined the bal-
ances between actors in new knowledge ecosys-
tems, linking University-industry-Institutions-terri-
tory. The third mission at the core of university 
policies produces a multitude of structures con-

Fig. 12 | CINECA universe and new frontiers (credit: D. Bruno, 2022).
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necting Universities and businesses and an in-
crease of policies aimed at strengthening technol-
ogy transfer processes. U-Centre merges physi-
cal contact and digital space with the aim of a fu-
turistic Campus where researchers and students 
can live, work and study in direct contact with 
public and private organisations (companies and 
start-ups) so that innovation, experience, ideas 
and research can circulate freely. 

In Italy, the research was limited for too long 
to University while cross-contamination is the first 

factor of development for a scientific and innova-
tion pole. In this sense, U-Centre anticipates new 
relational, exchange, research, and knowledge 
creation models between the University and the 
reference ecosystem at local, national and inter-
national levels, with the aim to favour the relation-
ship with the city; encourage the technologi-
cal transfer; fuel the idea of ‘global campus’; in-
teract with the European university system (‘en-
hance network’ and ‘scientific globalism’; Lee 
and Haupt, 2020). 

From a critical comparison with selected inter-
national systems, it clearly emerges that Italy – 
compared to other European countries such as 
France, Germany and Spain – can count on a 
global system, highly inclusive and uniform. Since 
CINECA is an Inter-University Consortium formed 
by 112 public bodies of which 70 Universities, it is 
global and highly inclusive because the Consor-
tium encompasses universities of all sizes (mega, 
large, medium and small) evenly distributed in 
Italy. Its unity is due to the support autonomously 

Fig. 13 | The new Campus of the University ‘La Statale’ in Milan at MIND (credit: CRA-Carlo Ratti Associati, 2020).
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offered by the HPC (High-Performance Comput-
ing) SCAI (SuperComputing Applications and In-
novation) department to the activities of the whole 
Italian academic and research system. In France, 
the AMUE (Agence de Mutualisation des Univer-
sités et établissements denseignement supérieur 
ou de recherche) is a public interest group similar 
to CINECA, but it has not the same level of com-
prehensiveness and inclusiveness. In Spain, the 
‘Barcelona Supercomputing Centre-Centro Na-
cional de Supercomputación’ (BSC-CNS) is the 
National High-Performance Computing Centre 
and International excellence e-science centre at 
the service of the university, scientific, and indus-
try community needing HCP resources. 

In Germany, in 2015, the ‘German Council of 
Science and Humanities’, an advisory body for 
the federal government on science-related mat-
ters, research and the higher education sector, 
has started the ‘National High-Performance com-
puting’ (NHR) program. In 2021, based on it, it 
was created a consortium of nine university IT 
centres, which further differentiates the German 
scientific HPC scenario, with the aim to imple-
ment and coordinate a digital joint platform for ap-
plications. 

The difference between the Italian, Spanish 
and German systems, concerns the number of 
consortium universities. The comprehensive na-
ture of the Italian system facilitates the inclusive-
ness of peripheral and smaller universities with a 
more democratic and balanced growth vision of 
the whole national university system. Together 
with the previous information presented there is al-
so the subject of ‘self-determination’ of the individ-
ual Universities. In Europe and in the world, the 
most prestigious universities have in common the 
need to create a Strategic University Plan, imple-
menting measures oriented to the development of 
digital and technological management and func-
tional systems (Lester, 2017; Harvard University, 
2022; University of Oxford, 2018). In Italy, the 
METID of the Polytechnic University of Milan is the 
‘Innovation Teaching and Learning’ Task Force to 
design tools and methods for teaching innovation 
and ‘faculty development’. First, it emerges the 
need to highlight the multi and inter-disciplinary re-
search to cross-contaminate knowledge based on 
the intersection of different disciplines to improve 
the lives of people and the state of the planet. 

The strong multidisciplinary mission of the 
project, involving many ERC sectors, from social 
humanistic sciences (SH4_13), to physical sci-
ences, information and engineering (PE6_2, 
PE6_4 and PE6_14) highlights the potential im-
pact on the scientific international community and 
shows a fair level of replicability and transferability 
to international university settings outside Italy. A 
new concept of more effective and collaborative 
research will create equal opportunities for all re-
searchers, regardless of their nationality or institu-
tional background, fostering the integrity of re-
search and the transparency of teaching and sci-
entific communication. The possibility to combine 
great quantities of information with different ori-
gins will allow us to carry out ‘mission-oriented’ 
actions envisaged by Horizon Europe to address 
the challenges of the planet and society. 

 
Limits of the design proposal and barriers | 
The limits of the design proposal can be traced 

back, in the first place, to a lack of dialogue with 
ministerial departments. The implementation of 
the Bologna4 Process, together with the slow and 
complex Italian regulatory processes, makes the 
Italian academic system change slowly and not 
capable of implementing autonomy policies. In 
particular, the affiliation to the Public Administra-
tion makes it really difficult to take virtuous inno-
vation paths in the organisation. Moreover, we 
want to highlight that, up-to-date, economical, ju-
ridical and cultural barriers prevent the majority of 
researchers and citizens from network access to 
research processes and results and also teaching 
resources. 

The evolution of observation and experimental 
methods with a large stream of data challenges 
the openness, transparency and effectiveness of 
the sharing process, but, at the same time, intro-
duces an unlimited number of possibilities for re-
search and innovation. The networking of texts 
and data/results created by experiments, obser-
vations, investigations, numerical and IT science 
simulations, following the criteria of open science 
and open access to FAIR data – Findable, Acces-
sible, Interoperable and Reusable (MUR, 2022), 
will make the development of innovative tools 
possible and will foster new types of knowledge, 
in a multidisciplinary and interdisciplinary way. 

However, controversial ideas and signals are 
going in the opposite direction of the advantages 
of technological evolution even if they can con-
tribute to strong democratisation and diffusion of 
knowledge, both on the research and education 
levels. It is observed that the interest in new mod-
els oriented towards the above-mentioned ‘shared 
data resources’ and ‘open publishing’ could have 
a greater impact on production dynamics and 
knowledge circulation beyond traditionally formed 
networks, and question the very model of the Uni-
versity. 

This phenomenon brings up two key points 
for the whole university system. First, the need to 
develop selective and critical needs to verify the 
reliability of data and information coming from this 
‘grey area’ of knowledge, whose authenticity and 
certification levels are not always known. Second, 
the university Campuses could modify their 
meaning, shifting from being ‘places’ dedicated 
to the creation and transmission of knowledge, in-
tended as one-way and exclusive processes. 
Their appeal could depend on the ability to 
provide researchers and students with socialisa-
tion, experimentation creative and collaborative 
workspaces. Some varied experiments are al-
ready taking place both in the USA and Asia, 
while in Europe the university system seems more 
conservative and slow to change, also because it 
is often blocked by public policies (Curaj et alii, 
2015; Carey, 2016). 
 
Conclusions and recommendations for actors 
involved | It is increasingly important for Universi-
ties to gain an active and responsible role con-
cerning the great global challenges of our times, 
whose complexity and scale make emerge the 
need to create new ideas and solutions, develop 
strategies and act to make the academic com-
munity regain its primary role, with benefits for the 
whole society. 

From this context and within the wide and still 
open scientific debate, originates this ambitious 

collaborative project validated by outstanding ex-
amples in the world’s leading universities (Mas-
sachusetts Institute of Technology, Harvard Uni-
versity, and the University of Oxford, for example), 
and also in the scientific, economic, digital appli-
cations fields, and many other suggestions useful 
to create new ideas and visions. The final aim is to 
design and develop a complex management sys-
tem on different levels, networked and integrated 
that responds to multiple organisational and man-
agement needs of Universities, making them in-
creasingly complementary to the reference terri-
torial model and favouring their positioning in in-
ternational rankings. 

In this sense, it is interesting to notice the link 
between rankings of university systems and rank-
ings of country systems. For instance, looking at 
the Global Attractiveness Index we see a signifi-
cant connection between highly popular countries 
and their position in the top 100 Universities in the 
most known rankings, determined by Qs, the 
most famous, or THE5. Therefore, what does it 
mean for Italian Universities to have a competitive 
horizon? Firstly, it means finding an agreement 
between the stakeholders on the principles and 
determining the necessary rules to transform in-
tentions into tangible results. 

The debate on the future of education at the 
international level is often monopolised by the po-
tential transformation role of digital technologies. 
Considering them as a tool to support education, 
not necessarily used as a substitute, is an alterna-
tive idea. Although the perspective creates differ-
ing opinions, it seems possible to imagine that 
even with the wealth of online content given by 
the best universities in the world, physical interac-
tion will tend to prevail for many reasons. The 
most convincing reason is considering the univer-
sity period a fundamental step in the coming-of-
age of students, in which the relational and expe-
riential dimension plays a key role. This cannot be 
replaced by virtual education forms, because they 
will miss social relations, team dynamics, the per-
sonal professor-student dialogue, and the exper-
imental and laboratory dimension. 

In order to overcome economic, juridic and 
cultural barriers, it is necessary to explore the pos-
sibility of proactively interpreting the contextual 
constraints, flexibly experimenting with handling 
models and new solutions, without too rigid deci-
sion-making processes, which must be able to 
guarantee the development of long-term cultural 
and scientific projects. Therefore, it would be de-
sirable to foster coordination and synergy be-
tween all the actors involved, i.e. Parliament and 
the Government, the Evaluation Agency, research 
infrastructures, research bodies and Universities, 
and the CUN. Involve the actors of the system in 
clear and measurable objectives in order to imag-
ine, in the immediate future, the creation of an in-
ter-university research centre as a tool to join and 
enhance different competencies and consolidate 
a true national study centre of university and high-
er education systems. The ability to create these 
different perspectives would provide the opportu-
nity to reiterate that the dialectic ideas are the true 
virtue of the University, what makes it what it is 
even after a more than one-thousand-year-old 
history, having changed many times, but always 
in the wake of a complex and ideal identity.
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Notes 
 

1) CINECA is a University not-profit Consortium, made 
up of 112 members: 2 Italian Ministries, 70 Italian Univer-
sities and 40 Italian National Institutions. CINECA (Con-
sorzio Interuniversitario per il Calcolo Automatico dell’I-
talia Nord Orientale), established in 1969, today is the 
largest Italian computing centre, one of the most important 
worldwide. CINECA is subjected to the authority of the 
Italian Ministry of Universities and Research, at the service 
of the academic system and Italian research, supports the 
activities of the scientific community through supercomput-
ing and its applications, builds management systems for 
university Administrations and the MUR, designs and de-
velops information systems for Public Administration, 
Healthcare and businesses. 

2) Agenzia per l’Italia Digitale (AgID) is a public Italian 
agency created by Monti government in 2012. Subjected to 
the direction and supervision of the President of the Council 
of Ministers, it has functions and tasks assigned by law in 
order to pursue the highest level of technological innovation 
in the organisation and development of Public Administra-
tion and it is at the service of citizens and businesses, in 
compliance with the principles of law, impartiality and 
transparency and following criteria of efficiency, effective-
ness and cost-effectiveness. 

3) The International Sustainable Campus Network (IS-
CN) is a global forum to support the most important Col-
leges, Universities and Campuses on information, ideas and 
good practices exchange to reach sustainability at the cam-
pus, research and teaching level. To find out more see the 
website: international-sustainable-campus-network.org/ [Ac-
cessed 24 September 2022]. 

4) The Bologna Process, in 1999, was an intergovern-
mental cooperation agreement in the field of higher educa-
tion. The initiative was launched with the Bologna Process 
at the Conference of European Ministers Responsible for 
Higher Education, signed in Bologna in June 1999 and in-
spired by the previous meeting of Ministers from France, 
Germany, Italy and the United Kingdom in 1998 (Sorbonne 
Declaration, 1998). The aim was to create a European High-
er Education Area based on principles and criteria shared by 
the participating countries. 

5) QS World University Rankings is an annual interna-
tional publication of university rankings published by 
Quacquarelli Symonds (QS). One of the best-known uni-
versity rankings in the world together with the Times High-
er Education World University Rankings (THE). 
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